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RIFERIMENTI NORMATIVI IN TEMA DI LEGITTIMAZIONE AD INTERVENIRE IN ASSEMBLEA ED ESERCITARE 

IL VOTO 
 
Casi in cui non c’è legittimazione ad intervenire in assemblea ed esercitare il voto: 
 
1) Coloro per i quali non sia pervenuta all’emittente da parte dell’intermediario la comunicazione 

prevista dall’art. 83sexies del D. Lgs. Del 24 febbraio 1998, n. 58 (Testo Unico della Finanza - TUF), 
entro l’inizio dei lavori assembleari. 

 

Casi in cui c’è diritto d’intervento ma NON di voto: 

1) Ai sensi dell’art. 14, dello Statuto:  

- il comma 5, prevede che: “Ai fini del calcolo della maggioranza e della quota di capitale richiesta per 
l’approvazione della deliberazione, non sono computate le azioni per le quali non può essere 
esercitato il diritto di voto e quelle per le quali il diritto di voto non è esercitato a seguito della 
dichiarazione del soggetto cui spetta il diritto di voto di astenersi per conflitto di interesse.”; 

- il comma 6, stabilisce che “Qualora una fondazione bancaria in sede di assemblea ordinaria, 
secondo quanto accertato dal presidente dell’assemblea durante lo svolgimento di essa e 
immediatamente prima del compimento di ciascuna operazione di voto, sia in grado di esercitare, 
in base alle azioni detenute dai soggetti presenti, il voto che esprime la maggioranza delle azioni 
presenti e ammesse al voto, il presidente fa constatare tale situazione ed esclude dal voto la 
fondazione bancaria, ai fini della deliberazione in occasione della quale sia stata rilevata detta 
situazione, limitatamente a un numero di azioni che rappresentino la differenza più una azione fra il 
numero delle azioni ordinarie detenute da detta fondazione e l’ammontare complessivo delle 
azioni ordinarie detenute da parte dei rimanenti soggetti che siano presenti e ammessi al voto al 
momento della votazione.” 

 

2) Per il caso di omissione degli adempimenti informativi inerenti patti parasociali, 

- l’art. 122 del D.lgs. n. 58/98 (Patti parasociali) stabilisce che:  

“1. I patti, in qualunque forma stipulati, aventi per oggetto l'esercizio del diritto di voto nelle società 
con azioni quotate e nelle società che le controllano entro cinque giorni dalla stipulazione sono: 

a) comunicati alla Consob; 

b) pubblicati per estratto sulla stampa quotidiana; 

c) depositati presso il registro delle imprese del luogo ove la società ha la sua sede legale; 

d) comunicati alle società con azioni quotate. 

2. La Consob stabilisce con regolamento le modalità e i contenuti della comunicazione, dell'estratto 
e della pubblicazione. 

3. In caso di inosservanza degli obblighi previsti dal comma 1 i patti sono nulli. 

4. Il diritto di voto inerente alle azioni quotate per le quali non sono stati adempiuti gli obblighi 
previsti dal comma 1 non può essere esercitato. In caso di inosservanza, si applica l'articolo 14, 
comma 5. L'impugnazione può essere proposta anche dalla Consob entro il termine indicato 
nell'articolo 14, comma 6. 
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5. Il presente articolo si applica anche ai patti, in qualunque forma stipulati: 

a) che istituiscono obblighi di preventiva consultazione per l'esercizio del diritto di voto nelle 
società con azioni quotate e nelle società che le controllano; 

b) che pongono limiti al trasferimento delle relative azioni o di strumenti finanziari che 
attribuiscono diritti di acquisto o di sottoscrizione delle stesse; 

c) che prevedono l'acquisto delle azioni o degli strumenti finanziari previsti dalla lettera b); 

d) aventi per oggetto o per effetto l'esercizio anche congiunto di un'influenza dominante su tali 
società; 

d-bis) volti a favorire o a contrastare il conseguimento degli obiettivi di un'offerta pubblica di 
acquisto o di scambio, ivi inclusi gli impegni a non aderire ad un'offerta. 

5-bis. Ai patti di cui al presente articolo non si applicano gli articoli 2341-bis e 2341-ter del codice 
civile. 

5-ter. Gli obblighi di comunicazione di cui al comma 1 del presente articolo non si applicano ai patti, 
in qualunque forma stipulati, aventi ad oggetto partecipazioni complessivamente inferiori alla 
soglia indicata all'articolo 120, comma 2; 

- l’art. 2341-ter, comma secondo, del Codice Civile, che prevede che in mancanza di detta 
comunicazione circa l’esistenza di un patto parasociale resa in apertura di assemblea “…..i 
possessori delle azioni cui si riferisce il patto parasociale non possono esercitare il diritto di voto e le 
deliberazioni assembleari adottate con il loro voto determinante sono impugnabili a norme dell’art. 
2377”.”. 

 

3) L’articolo 2359-bis del c.c. stabilisce che la società controllata da altra società non può esercitare il 
diritto di voto nelle assemblee della società controllante;  

 

4) L’art. 1 del Decreto del Ministro del Tesoro del 18/03/1998 n. 144 vieta l’esercizio del diritto di voto 
inerente alle azioni o quote eccedenti  “a chiunque partecipa in una banca in misura superiore al 5% 
del capitale” ovvero con riguardo all’intera partecipazione detenuta da “chiunque, indipendentemente 
dall'entità della partecipazione posseduta, controlla la banca ai sensi dell'articolo 231 del decreto 
legislativo 1 settembre 1993, n. 385” (Testo Unico Bancario – TUB) qualora sia stato condannato a 
determinate pene detentive ovvero sottoposto a determinate misure di prevenzione2; 

                                                           

1 Art. 23 TUB - Nozione di controllo  

1. Ai fini del presente capo il controllo sussiste, anche con riferimento a soggetti diversi dalle società, nei casi previsti dall’articolo 
2359, commi primo e secondo, del codice civile e in presenza di contratti o di clausole statutarie che abbiano per oggetto o per 
effetto il potere di esercitare l’attività di direzione e coordinamento. 2. Il controllo si considera esistente nella forma dell’influenza 
dominante, salvo prova contraria, allorché ricorra una delle seguenti situazioni: 1) esistenza di un soggetto che, sulla base di 
accordi, ha il diritto di nominare o revocare la maggioranza degli amministratori o del consiglio di sorveglianza ovvero dispone da 
solo della maggioranza dei voti ai fini delle deliberazioni relative alle materie di cui agli articoli 2364 e 2364-bis del codice civile; 2) 
possesso di partecipazioni idonee a consentire la nomina o la revoca della maggioranza dei membri del consiglio di amministrazione 
o del consiglio di sorveglianza; 3) sussistenza di rapporti, anche tra soci, di carattere finanziario ed organizzativo idonei a conseguire 
uno dei seguenti effetti: a) la trasmissione degli utili o delle perdite; b) il coordinamento della gestione dell’impresa con quella di 
altre imprese ai fini del perseguimento di uno scopo comune; c) l’attribuzione di poteri maggiori rispetto a quelli derivanti dalle 
partecipazioni possedute; d) l’attribuzione, a soggetti diversi da quelli legittimati in base alla titolarità delle partecipazioni, di poteri 
nella scelta degli amministratori o dei componenti del consiglio di sorveglianza o dei dirigenti delle imprese; 4) assoggettamento a 
direzione comune, in base alla composizione degli organi amministrativi o per altri concordanti elementi. 

2 DM n.144/1998 - Art. 1 - Onorabilità dei partecipanti al capitale delle banche 
1. Chiunque partecipa in una banca in misura superiore al cinque per cento del capitale rappresentato da azioni con diritto di voto 
non può esercitare  il diritto di voto inerente alle azioni o quote eccedenti qualora: a) sia stato sottoposto a misure di prevenzione 
disposte dall'autorità giudiziaria ai sensi della legge 27 dicembre 1956, n. 1423, o della legge 31 maggio 1965, n. 575 e successive 
modificazioni ed integrazioni, salvi gli effetti della riabilitazione; b) sia stato condannato con sentenza irrevocabile, salvi gli effetti 
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5) L’art. 24 del D.Lgs. n. 385/1993 (Sospensione del diritto di voto e degli altri diritti, obbligo di 
alienazione) prevede che:  

“1. Non possono essere esercitati i diritti di voto e gli altri diritti che consentono di influire sulla società 
inerenti alle partecipazioni per le quali le autorizzazioni previste dall'articolo 193 non siano state 
ottenute ovvero siano state sospese o revocate. I diritti di voto e gli altri diritti, che consentono di 
influire sulla società, non possono essere altresì esercitati per le partecipazioni per le quali siano state 
omesse le comunicazioni previste dall'articolo 204. 

                                                                                                                                                                                                 
della riabilitazione: 1) a pena detentiva per un tempo non inferiore a sei mesi per uno dei reati previsti dalle norme che disciplinano 
l'attività bancaria, finanziaria, mobiliare, assicurativa e dalle norme in materia di mercati e valori mobiliari, di strumenti di 
pagamento; 2) alla reclusione per un tempo non inferiore a sei mesi per uno dei delitti previsti nel titolo XI del libro V del codice civile 
e nel regio decreto del 16 marzo 1942, n. 267; 3) alla esclusione per un tempo non inferiore a un anno per un delitto contro la 
pubblica amministrazione, contro la fede pubblica, contro il patrimonio, contro l'ordine pubblico, contro l'economia pubblica ovvero 
per un delitto in materia tributaria; 4) alla reclusione per un tempo non inferiore a due anni per un qualunque delitto non colposo. c) 
sia stato condannato a una delle pene indicate alla lettera b) con sentenza che applica la pena su richiesta delle parti, salvo il caso 
dell'estinzione del reato. Le pene di cui alla lettera b), n. 1) e n. 2) non rilevano se inferiori ad un anno. 2. Il comma 1 si applica anche 
a chiunque, indipendentemente dall'entità della partecipazione posseduta, controlla la banca ai sensi dell'articolo 23 del decreto 
legislativo 1 settembre 1993, n. 385. In tal caso la sospensione del diritto di voto interessa l'intera partecipazione. 3. Qualora il 
partecipante sia una persona giuridica, i requisiti di cui al comma 1 devono essere posseduti dagli amministratori e dal direttore, 
ovvero dai soggetti che ricoprono cariche equivalenti. 4. Con riferimento alle fattispecie disciplinate da ordinamenti stranieri, la 
verifica dei requisiti previsti dal presente articolo è effettuata sulla base di una valutazione di equivalenza sostanziale a cura della 
Banca d'Italia. 5. In sede di rilascio dell'autorizzazione prevista dall'articolo 14 del decreto legislativo 1 settembre 1993, n. 385, la 
sussistenza dei requisiti indicati nel comma 1 non preclude alla Banca d'Italia di valutare ogni precedente penale o indagine penale a 
carico di coloro che partecipano al capitale della banca anche in misura non superiore al cinque per cento. 6. Spetta al presidente 
dell'assemblea dei soci, in relazione ai suoi compiti di verifica della regolare costituzione dell'assemblea e della legittimazione dei 
soci, ammettere o non ammettere al voto i soggetti che, sulla base delle informazioni disponibili, sono tenuti a comprovare il 
possesso del requisito di onorabilità. 

3 Art. 19 TUB (Autorizzazioni) 

1. È soggetta ad autorizzazione preventiva l’acquisizione a qualsiasi titolo in una banca di partecipazioni che comportano il controllo 
o la possibilità di esercitare un’influenza notevole sulla banca stessa o che attribuiscono una quota dei diritti di voto o del capitale 
almeno pari al 10 per cento, tenuto conto delle azioni o quote già possedute. 2. Sono soggette ad autorizzazione preventiva le 
variazioni delle partecipazioni quando la quota dei diritti di voto o del capitale raggiunge o supera il 20 per cento, 30 per cento o 50 
per cento e, in ogni caso, quando le variazioni comportano il controllo della banca stessa. 3. L’autorizzazione è necessaria anche per 
l’acquisizione del controllo di una società che detiene le partecipazioni indicate al comma 1. 4. (Abrogato). 5. L’autorizzazione è 
rilasciata dalla BCE, su proposta della Banca d’Italia. La proposta è formulata quando ricorrono condizioni atte a garantire una 
gestione sana e prudente della banca, valutando la qualità del potenziale acquirente e la solidità finanziaria del progetto di 
acquisizione in base ai seguenti criteri: la reputazione del potenziale acquirente ai sensi dell’articolo 25; l’idoneità, ai sensi 
dell’articolo 26, di coloro che, in esito all’acquisizione, svolgeranno funzioni di amministrazione, direzione e controllo nella banca; la 
solidità finanziaria del potenziale acquirente; la capacità della banca di rispettare a seguito dell’acquisizione le disposizioni che ne 
regolano l’attività; l’idoneità della struttura del gruppo del potenziale acquirente a consentire l’esercizio efficace della vigilanza; la 
mancanza di un fondato sospetto che l’acquisizione sia connessa ad operazioni di riciclaggio o di finanziamento del terrorismo. 
L’autorizzazione può essere sospesa o revocata se vengono meno o si modificano i presupposti e le condizioni per il suo rilascio (3). 
5-bis. La Banca d’Italia propone alla BCE di negare l’autorizzazione all’acquisizione della partecipazione quando dalla verifica delle 
condizioni indicate nel comma 5 non risulti garantita la sana e prudente gestione della banca. 5-ter. Quando l’acquisizione viene 
effettuata nell’ambito di una risoluzione ai sensi del decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180, i provvedimenti previsti dai 
commi 1, 2, 3 e 5 sono adottati dalla Banca d’Italia. 6. (Abrogato) 7. (Abrogato) 8. La Banca d’Italia dà notizia al Ministro 
dell’economia e delle finanze, Presidente del CICR, delle domande di autorizzazione di cui ai commi 1, 2 e 3. 8-bis. Le autorizzazioni 
previste dal presente articolo si applicano anche l’acquisizione, in via diretta o indiretta, del controllo derivante da un contratto con 
la banca o da una clausola del suo statuto. 9. La Banca d’Italia adotta disposizioni attuative del presente articolo, individuando, tra 
l’altro: i soggetti tenuti a richiedere l’autorizzazione quando i diritti derivanti dalle partecipazioni indicate ai commi 1 e 2 spettano o 
sono attribuiti ad un soggetto diverso dal titolare delle partecipazioni stesse; i criteri di calcolo dei diritti di voto rilevanti ai fini 
dell’applicazione delle soglie previste ai commi 1 e 2, ivi inclusi i casi in cui i diritti di voto non sono computati ai fini 
dell’applicazione dei medesimi commi; i criteri per l’individuazione dei casi di influenza notevole; le modalità e i termini del 
procedimento di valutazione dell’acquisizione ai sensi dei commi 5, 5-bis e 5-ter. 
 

3 Art. 20 TUB (Obblighi di comunicazione) 
1. La Banca d’Italia stabilisce, a fini informativi, obblighi di comunicazione in ordine a operazioni di acquisto o cessione di 
partecipazioni in banche. 2. Ogni accordo, in qualsiasi forma concluso, compresi quelli aventi forma di associazione, che regola o da 
cui comunque possa derivare l’esercizio concertato del voto in una banca, anche cooperativa, o in una società che la controlla deve 
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2. In caso di inosservanza del divieto, la deliberazione o il diverso atto, adottati con il voto o il 
contributo determinanti delle partecipazioni previste dal comma 1, sono impugnabili secondo le 
previsioni del codice civile. L'impugnazione può essere proposta anche dalla Banca d'Italia entro 
centottanta giorni dalla data della deliberazione ovvero, se questa è soggetta a iscrizione nel registro 
delle imprese, entro centottanta giorni dall'iscrizione o, se è soggetta solo a deposito presso l'ufficio 
del registro delle imprese, entro centottanta giorni dalla data di questo. Le partecipazioni per le quali 
non può essere esercitato il diritto di voto sono computate ai fini della regolare costituzione della 
relativa assemblea. 

3. Le partecipazioni per le quali le autorizzazioni previste dall'articolo 19 non sono state ottenute o 
sono state revocate devono essere alienate entro i termini stabiliti dalla Banca d'Italia  

3-bis. Non possono essere esercitati i diritti derivanti dai contratti o dalle clausole statutarie per i quali 
le autorizzazioni previste dall'articolo 19 non siano state ottenute ovvero siano state sospese o 
revocate.” 
 

6) L’art. 255 del TUB (Partecipanti al capitale) prevede che: 
1. I titolari delle partecipazioni indicate all’articolo 19 devono possedere requisiti di onorabilità e 
soddisfare criteri di competenza e correttezza in modo da garantire la sana e prudente gestione della 
banca.  

2. Il Ministro dell’economia e delle finanze, con decreto adottato sentita la Banca d’Italia, individua: a) 
i requisiti di onorabilità; b) i criteri di competenza, graduati in relazione all’influenza sulla gestione 
della banca che il titolare della partecipazione può esercitare; c) i criteri di correttezza, con riguardo, 
tra l’altro, alle relazioni d’affari del titolare della partecipazione, alle condotte tenute nei confronti 
delle autorità di vigilanza e alle sanzioni o misure correttive da queste irrogate, a provvedimenti 
restrittivi inerenti ad attività professionali svolte, nonché a ogni altro elemento suscettibile di incidere 
sulla correttezza del titolare della partecipazione. 

3. Qualora non siano soddisfatti i requisiti e i criteri non possono essere esercitati i diritti di voto e gli 
altri diritti, che consentono di influire sulla società, inerenti alle partecipazioni eccedenti le soglie 
indicate all’articolo 19, comma 1. In caso di inosservanza, si applica l’articolo 24, comma 2. Le 
partecipazioni eccedenti devono essere alienate entro i termini stabiliti dalla Banca d’Italia. 

                                                                                                                                                                                                 
essere comunicato alla Banca d’Italia dai partecipanti ovvero dai legali rappresentanti della banca o della società cui l’accordo si 
riferisce Quando dall’accordo derivi una concertazione del voto tale da pregiudicare la gestione sana e prudente della banca, la 
Banca d’Italia può sospendere il diritto di voto dei partecipanti all’accordo stesso. 3. La Banca d’Italia determina presupposti, 
modalità e termini delle comunicazioni previste dal comma 1 anche con riguardo alle ipotesi in cui il diritto di voto spetta o è 
attribuito a soggetto diverso dal titolare della partecipazione. La Banca d’Italia determina altresì le modalità e i termini delle 
comunicazioni previste dal comma 2. 4. La Banca d’Italia, al fine di verificare l’osservanza degli obblighi indicati nei commi 1 e 2, 
può chiedere informazioni ai soggetti comunque interessati. 
___________________ 

 

5 L’art. 25 del TUB è stato da ultimo modificato dal D.lgs. 72/2015. L’art. 2, comma 8, del D.Lgs. 12 maggio 2015, n. 72, ha stabilito 

che, fino all’entrata in vigore della disciplina attuativa emanata ai sensi del nuovo testo dell’articolo 25, continuino ad applicarsi 
l’articolo 25 nella formulazione anteriore all’entrata in vigore del D.Lgs. 12 maggio 2015, n. 72, e la relativa disciplina attuativa. Si 
riporta di seguito il testo previgente dell’articolo 25: “Articolo 25 (Requisiti di onorabilità dei partecipanti) - 1. Il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sentita la Banca d’Italia, determina con regolamento emanato ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, i requisiti di onorabilità dei titolari delle partecipazioni indicate all’articolo 19. 2. Abrogato 3. In 
mancanza dei requisiti non possono essere esercitati i diritti di voto e gli altri diritti, che consentono di influire sulla società, inerenti 
alle partecipazioni eccedenti le soglie indicate all’articolo 19, comma 1. In caso di inosservanza, la deliberazione od il diverso atto, 
adottati con il voto o il contributo determinanti delle partecipazioni previste dal comma 1, sono impugnabili secondo le previsioni 
del codice civile. L’impugnazione può essere proposta anche dalla Banca d’Italia entro centottanta giorni dalla data della 
deliberazione ovvero, se questa è soggetta a iscrizione nel registro delle imprese, entro centottanta giorni dall’iscrizione o, se è 
soggetta solo a deposito presso l’ufficio del registro delle imprese, entro centottanta giorni dalla data di questo. Le partecipazioni 
per le quali non può essere esercitato il diritto di voto sono computate ai fini della regolare costituzione della relativa assemblea. 4. 
Le partecipazioni, eccedenti le soglie previste dal comma 3, dei soggetti privi dei requisiti di onorabilità devono essere alienate entro 
i termini stabiliti dalla Banca d’Italia.” 
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7) L’art. 110 del TUF (Inadempimento degli obblighi) stabilisce, nell’ambito di offerte pubbliche di 
acquisto obbligatorie, che: 

1. In caso di violazione degli obblighi previsti dalla presente sezione, il diritto di voto inerente all'intera 
partecipazione detenuta non può essere esercitato e i titoli eccedenti le percentuali indicate negli 
articoli 106 e 108 devono essere alienati entro dodici mesi. Nel caso in cui il diritto di voto venga 
esercitato, si applica l'articolo 14, comma 5. L'impugnazione può essere proposta anche dalla Consob 
entro il termine indicato nell'articolo 14, comma 6. 

1-bis. Fermo restando quanto stabilito dall'articolo 192, comma 1, la Consob, in alternativa 
all'alienazione di cui al comma 1, con provvedimento motivato, avuto riguardo tra l'altro alle ragioni 
del mancato adempimento, agli effetti che conseguirebbero all'alienazione e alle modifiche 
intervenute nella compagine azionaria, può imporre la promozione dell'offerta totalitaria al prezzo da 
essa stabilito, anche tenendo conto del prezzo di mercato dei titoli. 

1-ter. L'alienazione prevista dal comma 1 o la promozione dell'offerta prevista dal comma 1-bis fanno 
venire meno la sospensione del diritto di voto di cui al comma 1. 

 

8) Per l’ipotesi di violazione dell’art. 120 del TUF (Obblighi di comunicazione delle partecipazioni 
rilevanti), è stabilito che: 

“1. Ai fini della presente sezione, per capitale di società per azioni si intende quello rappresentato da 
azioni con diritto di voto. Nelle società i cui statuti consentono la maggiorazione del diritto di voto o 
hanno previsto l'emissione di azioni a voto plurimo, per capitale si intende il numero complessivo dei 
diritti di voto. 

2. Coloro che partecipano in un emittente azioni quotate avente l'Italia come Stato membro d'origine in 
misura superiore al tre per cento del capitale ne danno comunicazione alla società partecipata e alla 
Consob.  

2-bis. La Consob può, con provvedimento motivato da esigenze di tutela degli investitori nonché di 
efficienza e trasparenza del mercato del controllo societario e del mercato dei capitali, prevedere, per 
un limitato periodo di tempo, soglie inferiori a quella indicata nel comma 

2 per società ad elevato valore corrente di mercato e ad azionariato particolarmente diffuso. 

3. …omissis…. 

4. La Consob, tenuto anche conto delle caratteristiche degli investitori, stabilisce con regolamento: 

a) le variazioni delle partecipazioni indicate nel comma 2 che comportano obbligo di comunicazione; 

b) i criteri per il calcolo delle partecipazioni, avendo riguardo anche alle partecipazioni indirettamente 
detenute, alle ipotesi in cui il diritto di voto spetta o è attribuito a soggetto diverso dal socio nonché a 
quelle di maggiorazione dei diritti di voto; 

c) il contenuto e le modalità delle comunicazioni e dell'informazione del pubblico, nonché le eventuali 
deroghe per quest'ultima; 

d) i termini per la comunicazione e per l'informazione del pubblico; 

d-bis) i casi in cui le comunicazioni sono dovute dai possessori di strumenti finanziari dotati dei diritti 
previsti dall'articolo 2351, ultimo comma, del codice civile; 

d-ter) i casi in cui la detenzione di strumenti finanziari derivati determina obblighi di comunicazione; 

d-quater) le ipotesi di esenzione dall'applicazione delle presenti disposizioni.  

4-bis. In occasione dell’acquisto di una partecipazione in emittenti quotati pari o superiore alle soglie 
del 10 per cento, 20 per cento e 25 per cento del relativo capitale, salvo quanto previsto dall’articolo 
106, comma 1-bis, il soggetto che effettua le comunicazioni di cui ai commi 2 e seguenti del presente 
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articolo deve dichiarare gli obiettivi che ha intenzione di perseguire nel corso dei sei mesi successivi. 
Nella dichiarazione sono indicati sotto la responsabilità del dichiarante:  

a) i modi di finanziamento dell’acquisizione; 

b) se agisce solo o in concerto; 

c) se intende fermare i suoi acquisti o proseguirli nonché se intende acquisire il controllo 
dell’emittente o comunque esercitare un’influenza sulla gestione della società e, in tali casi, la 
strategia che intende adottare e le operazioni per metterla in opera; 

d) le sue intenzioni per quanto riguarda eventuali accordi e patti parasociali di cui è parte; 

e) se intende proporre l’integrazione o la revoca degli organi amministrativi o di controllo 
dell’emittente. 

La CONSOB può individuare con proprio regolamento i casi in cui la suddetta dichiarazione non è 
dovuta, tenendo conto delle caratteristiche del soggetto che effettua la dichiarazione o della società di 
cui sono state acquistate le azioni.  

La dichiarazione è trasmessa alla società di cui sono state acquistate le azioni e alla CONSOB, nonché è 
oggetto di comunicazione al pubblico secondo le modalità e i termini stabiliti con il regolamento della 
CONSOB emanato in attuazione del comma 4, lettere c) e d). 

Fermo restando quanto previsto ai sensi dell’articolo 185, se nel termine di sei mesi dalla 
comunicazione della dichiarazione intervengono cambiamenti delle intenzioni sulla base di circostanze 
oggettive sopravvenute, una nuova dichiarazione motivata deve essere senza ritardo indirizzata alla 
società e alla CONSOB e portata alla conoscenza del pubblico secondo le medesime modalità. La nuova 
dichiarazione fa decorrere nuovamente il termine di sei mesi citato nel primo periodo del presente 
comma. 

5. Il diritto di voto inerente alle azioni quotate od agli strumenti finanziari per i quali sono state 
omesse le comunicazioni previste dal comma 2 o la dichiarazione prevista dal comma 4-bis non può 
essere esercitato. In caso di inosservanza, si applica l'articolo 14, comma 5. L'impugnazione può essere 
proposta anche dalla Consob entro il termine indicato nell'articolo 14, comma 6. 

6. Il comma 2 non si applica alle partecipazioni detenute, per il tramite di società controllate, dal 
Ministero dell’economia e delle finanze. I relativi obblighi di comunicazione sono adempiuti dalle 
società controllate.”. 

 

9) Per l’ipotesi di violazione di obblighi in tema di partecipazioni reciproche, l’art. 121 del T.U.F. 
(Disciplina delle partecipazioni reciproche) sancisce che: 

“1. Fuori dai casi previsti dall'articolo 2359-bis del codice civile, in caso di partecipazioni reciproche 
eccedenti il limite indicato nell'articolo 120, comma 2, la società che ha superato il limite 
successivamente non può esercitare il diritto di voto inerente alle azioni eccedenti e deve alienarle 
entro dodici mesi dalla data in cui ha superato il limite. In caso di mancata alienazione entro il 
termine previsto la sospensione del diritto di voto si estende all'intera partecipazione. Se non è 
possibile accertare quale delle due società ha superato il limite successivamente, la sospensione del 
diritto di voto e l'obbligo di alienazione si applicano a entrambe, salvo loro diverso accordo. 

2. Il limite richiamato nel comma 1 è elevato al cinque per cento, ovvero, nei casi previsti dall'articolo 
120, comma 2, secondo periodo, al dieci per cento, a condizione che il superamento della soglia da 
parte di entrambe le società abbia luogo a seguito di un accordo preventivamente autorizzato 
dall'assemblea ordinaria delle società interessate. 

3. Se un soggetto detiene una partecipazione in misura superiore alla soglia indicata nel comma 2 in 
una società con azioni quotate, questa o il soggetto che la controlla non possono acquisire una 
partecipazione superiore a tale limite in una società con azioni quotate controllata dal primo. In caso di 
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inosservanza, il diritto di voto inerente alle azioni eccedenti il limite indicato è sospeso. Se non è 
possibile accertare quale dei due soggetti ha superato il limite successivamente, la sospensione del 
diritto di voto si applica a entrambi, salvo loro diverso accordo. 
 
4. Per il calcolo delle partecipazioni si applicano i criteri stabiliti ai sensi dell'articolo 120, 

comma 4, lettera b).5. I commi 1, 2 e 3 non si applicano quando i limiti ivi indicati sono superati a 
seguito di 

un'offerta pubblica di acquisto o di scambio diretta a conseguire almeno il sessanta per cento delle 
azioni ordinarie. 

6. In caso di inosservanza dei divieti di esercizio del voto previsti dai commi 1 e 3, si applica l'articolo 
14, comma 5. L'impugnazione può essere proposta anche dalla Consob entro il termine indicato 
nell'articolo 14, comma 6.”. 

 

10) Relativamente al rappresentante designato l’art. 135-undecies del T.U.F Rappresentante designato 
dalla società con azioni quotate stabilisce che: 

1. Salvo che lo statuto disponga diversamente, le società con azioni quotate designano per ciascuna 
assemblea un soggetto al quale i soci possono conferire, entro la fine del secondo giorno di mercato 
aperto precedente la data fissata per l’assemblea, anche in convocazione successiva alla prima, una 
delega con istruzioni di voto su tutte o alcune delle proposte all'ordine del giorno. La delega ha effetto 
per le sole proposte in relazione alle quali siano conferite istruzioni di voto. 

2. La delega è conferita mediante la sottoscrizione di un modulo di delega il cui contenuto è 
disciplinato dalla Consob con regolamento. Il conferimento della delega non comporta spese per il 
socio. La delega e le istruzioni di voto sono sempre revocabili entro il termine indicato nel comma 1. 

3. Le azioni per le quali è stata conferita la delega, anche parziale, sono computate ai fini della regolare 
costituzione dell'assemblea. In relazione alle proposte per le quali non siano state conferite istruzioni 
di voto, le azioni non sono computate ai fini del calcolo della maggioranza e della quota di capitale 
richiesta per l'approvazione delle delibere. 

4. Il soggetto designato come rappresentante è tenuto a comunicare eventuali interessi che per conto 
proprio o di terzi abbia rispetto alle proposte di delibera all'ordine del giorno. Mantiene altresì la 
riservatezza sul contenuto delle istruzioni di voto ricevute fino all'inizio dello scrutinio, salva la 
possibilità di comunicare tali informazioni ai propri dipendenti e ausiliari, i quali sono soggetti al 
medesimo di dovere di riservatezza. Al soggetto designato come rappresentante non possono essere 
conferite deleghe se non nel rispetto del presente articolo. 

5. Con il regolamento di cui al comma 2, la Consob può stabilire i casi in cui il rappresentante che non 
si trovi in alcuna delle condizioni indicate all'articolo 135-decies può esprimere un voto difforme da 
quello indicato nelle istruzioni. 

 

11) In relazione alle proposte di deliberazione per le quali non siano state conferite istruzioni di voto e non 
sia stata concessa l'autorizzazione ad esprimere un voto difforme da quello indicato nelle istruzioni, 
nell’ambito di una procedura di sollecitazione di deleghe, l’art. 138 della Delibera Consob n. 
11971/1998 - Regolamento Emittenti (Conferimento e revoca della delega di voto) prevede che: 

1. Per il conferimento della delega il soggetto a cui spetta il diritto di voto trasmette al promotore il 
modulo di delega, anche come documento informatico sottoscritto in forma elettronica, ai sensi 
dell’articolo 21, comma 2, del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. 

2. Il promotore decide se esercitare il voto anche in modo non conforme alle proprie proposte e 
fornisce indicazione di tale scelta nel prospetto. Ove la sollecitazione di deleghe sia promossa dalla 
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società emittente, questa è tenuta ad esercitare il voto anche in modo non conforme alle proprie 
proposte. 

3. Il soggetto a cui spetta il diritto di voto che abbia conferito la delega, anche parziale, può esprimere 
con lo stesso modulo di delega il proprio voto per le materie iscritte all'ordine del giorno per le quali il 
promotore non abbia richiesto il conferimento della delega. Per le stesse materie è fatto divieto al 
promotore di formulare raccomandazioni, dichiarazioni o altre indicazioni idonee a influenzare il voto. 

4. Nei casi previsti ai commi 2 e 3, il promotore, se diverso dalla società emittente, può esprimere, ove 
espressamente autorizzato dal delegante, un voto difforme da quello indicato nelle istruzioni nel caso 
si verifichino circostanze di rilievo, ignote all'atto del rilascio della delega e che non possono essere 
comunicate al delegante, tali da far ragionevolmente ritenere che questi, se le avesse conosciute, 
avrebbe dato la sua approvazione, ovvero in caso di modifiche o integrazioni delle proposte di 
deliberazione sottoposte all'assemblea. 

5. Nei casi previsti al comma 4, il promotore dichiara in assemblea: 

a) il numero di voti espressi in modo difforme dalle istruzioni ricevute ovvero, nel caso di integrazioni 
delle proposte di deliberazione sottoposte all'assemblea, espressi in assenza di istruzioni, rispetto al 
numero complessivo dei voti esercitati, distinguendo tra astensioni, voti contrari e voti favorevoli; 

b) le motivazioni del voto espresso in modo difforme dalle istruzioni ricevute o in assenza di istruzioni. 

6. Nei casi previsti ai commi 3 e 4, in relazione alle proposte di deliberazione per le quali non siano 
state conferite istruzioni di voto e non sia stata concessa l'autorizzazione ad esprimere un voto 
difforme da quello indicato nelle istruzioni, le azioni sono comunque computate ai fini della regolare 
costituzione dell'assemblea; le medesime azioni non sono tuttavia computate ai fini del calcolo della 
maggioranza e della quota di capitale richiesta per l'approvazione delle delibere. 

7. La delega è revocata mediante dichiarazione scritta, rilasciata con le modalità previste dal comma 1, 
portata a conoscenza del promotore almeno il giorno precedente l'assemblea.  

 

Conflitto di interesse dei soci  

 

1) L’art. 53 del TUB prevede: 

“4. “La Banca d’Italia disciplina condizioni e limiti per l’assunzione, da parte delle banche o dei gruppi 
bancari, di attività di rischio nei confronti di coloro che possono esercitare, direttamente o 
indirettamente, un’influenza sulla gestione della banca o del gruppo bancario nonché dei soggetti a essi 
collegati. In ogni caso i soci e gli amministratori, fermi restando gli obblighi previsti dall’articolo 2391, 
primo comma, del codice civile, si astengono dalle deliberazioni in cui abbiano un interesse in 
conflitto, per conto proprio o di terzi. Ove verifichi in concreto l’esistenza di situazioni di conflitto di 
interessi, la Banca d’Italia può stabilire condizioni e limiti specifici per l’assunzione delle attività di 
rischio. 

4-bis Abrogato . 
 
4-ter. La Banca d’Italia individua i casi in cui il mancato rispetto delle condizioni di cui al comma 4 
comporta la sospensione dei diritti amministrativi connessi con la partecipazione. 

4-quater. La Banca d’Italia disciplina i conflitti d’interessi tra le banche e i soggetti indicati nel comma 
4, in relazione ad altre tipologie di rapporti di natura economica.”. 
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2) L’art. 2373 c.c. del codice civile prevede che la deliberazione assembleare approvata con il voto 
determinante di coloro che abbiano, per conto proprio o di terzi, un interesse in conflitto con quello 
della società è impugnabile a norma dell'articolo 23776 qualora possa recarle danno. 

Gli amministratori non possono votare nelle deliberazioni riguardanti la loro responsabilità. Omissis.. 

3) L’art. 2368, comma 3 del codice civile prevede che,salvo diversa disposizione di legge, le azioni per le 
quali non può essere esercitato il diritto di voto sono computate ai fini della regolare costituzione 
dell'assemblea. Le medesime azioni e quelle per le quali il diritto di voto non è stato esercitato a 
seguito della dichiarazione del soggetto al quale spetta il diritto di voto di astenersi per conflitto di 
interessi NON sono computate ai fini del calcolo della maggioranza e della quota di capitale richiesta 
per l'approvazione della deliberazione (vedi anche art. 14, comma 5 dello statuto sociale).  

 

                                                           
6 Art. 2377. Annullabilità delle deliberazioni. Le deliberazioni dell'assemblea, prese in conformità della legge e dell'atto sostitutivo, 
vincolano tutti i soci, ancorché non intervenuti o dissenzienti. Le deliberazioni che non sono prese in conformità della legge o dello 
statuto possono essere impugnate dai soci assenti, dissenzienti od astenuti, dagli amministratori, dal consiglio di sorveglianza e dal 
collegio sindacale. L'impugnazione può essere proposta dai soci quando possiedono tante azioni aventi diritto di voto con 
riferimento alla deliberazione che rappresentino, anche congiuntamente, l'uno per mille del capitale sociale nelle società che fanno 
ricorso al mercato del capitale di rischio e il cinque per cento nelle altre; lo statuto può ridurre o escludere questo requisito. Per 
l'impugnazione delle deliberazioni delle assemblee speciali queste percentuali sono riferite al capitale rappresentato dalle azioni 
della categoria. I soci che non rappresentano la parte di capitale indicata nel comma precedente e quelli che, in quanto privi di voto, 
non sono legittimati a proporre l'impugnativa hanno diritto al risarcimento del danno loro cagionato dalla non conformità della 
deliberazione alla legge o allo statuto. La deliberazione non può essere annullata:1) per la partecipazione all'assemblea di persone 
non legittimate, salvo che tale partecipazione sia stata determinante ai fini della regolare costituzione dell'assemblea a norma degli 
articoli 2368 e 2369; 2) per l'invalidità di singoli voti o per il loro errato conteggio, salvo che il voto invalido o l'errore di conteggio 
siano stati determinanti ai fini del raggiungimento della maggioranza richiesta; 3) per l'incompletezza o l'inesattezza del verbale, 
salvo che impediscano l'accertamento del contenuto, degli effetti e della validità della deliberazione. L'impugnazione o la domanda 
di risarcimento del danno sono proposte nel termine di novanta giorni dalla data della deliberazione, ovvero, se questa è soggetta 
ad iscrizione nel registro delle imprese, entro novanta giorni dall'iscrizione o, se è soggetta solo a deposito presso l'ufficio del 
registro delle imprese, entro novanta giorni dalla data di questo. L'annullamento della deliberazione ha effetto rispetto a tutti i soci 
ed obbliga gli amministratori, il consiglio di sorveglianza e il consiglio di gestione a prendere i conseguenti provvedimenti sotto la 
propria responsabilità. In ogni caso sono salvi i diritti acquistati in buona fede dai terzi in base ad atti compiuti in esecuzione della 
deliberazione. L'annullamento della deliberazione non può aver luogo, se la deliberazione impugnata è sostituita con altra presa in 
conformità della legge e dello statuto. In tal caso il giudice provvede sulle spese di lite, ponendole di norma a carico della società, e 
sul risarcimento dell'eventuale danno. Restano salvi i diritti acquisiti dai terzi sulla base della deliberazione sostituita. 

 

https://www.brocardi.it/codice-civile/libro-quinto/titolo-v/capo-v/sezione-vi/art2377.html

